
Commercianti 

«Non è vero 
che siamo 
razzisti» 
ara ROMA. Ogni sette minuti 
chi si trova sulle spiagge viene 
ornai abbordato da un noi' 
cumprà». La ministatistica è 
del sindaco di Riccione, Terzo 
Pierani, che Ieri e intervenuto 
al dibattilo organizzato dalla 
Confesercenti e dedicato ai 
difficili rapporti Ira il mondo 
del commercio e la crescente 
Immigrazione nel nostro pae
se. •Ormai solo nella provin
cia di Forlì ci sono circa cin
quemila ambulanti provenien
ti dall'area extra-Cee - ha det
to Il sindaco di Riccione - , e 
circa il 40 per cento di loro 
u n o abusivi. Tuttavia II pro
blema della convivenza tra 
commercianti e i "vu' cum
prà" non si pone in termini di 
razzismo, ma più in termini di 
lotta all'abusivismo». 

Dello stesso parere è anche 
il presidente della Confeser
centi, Gianluigi Bonino, che, 
spiegando l'indagine condot
ta tra I commerciami di Roma, 
si è detto certo che non vi sia 
alcun fenomeno di razzismo 
•ma solo lotta al commercio 
irregolare di qualunque prove
nienza e colore*. 

Dietro al fenomeno del "vu' 
cumprà" - secondo quanto 
emeno nel corso del dibattito 
- sono grosse cifre; miliardi di 
vendite abusive - ha detto II 
presidente della Confesercen
ti - e Inoltre un giro d'affari di 
cinquemila miliardi che si 
muoverebbero intomo agli 
Immigrati, soprattutto quelli 
clandestini, fatto di tangenti e 
alloggi affittati a cifre altissime 
In cambio del silenzio. 

•Uno del più grossi centri di 
approvvigionamento delle 
merci - ha detto Bonino - è la 
Repubblica di San Marino ed 
è da II che viene parte delle 
cote che viene venduta sulle 
strade e sulle spiagge». Non a 
caso quindi l'Emilia sarebbe 
una delle regioni più toccate 
dal fenomeno, 

Per quanto riguarda invece 
un vero censimento dei lavo
ratori immigrati In Italia, non 
esisterebbero per ora cifre si
cure, •Come riferimento quasi 
< f e , - ha Rettoli prof. Stalg 
raSretlW'del dtoW ftentò? 
CWtologla d R i v e r s i l i 
La Sapienza - si può prendere" 
un milione e mezzo di perso
ne che aumentar)0 °V»anno 

di SOmlla unita». 
Secondo la Confesercenti, 

farebbero oltre 600mlla gli 
abusivi e sul totale degli immi
grati extra-Cee circa il 40 per 
cento lavora nella fascia degli 
ambulami. 
' Sono Intervenuti al dibattito 

anche il segretario generale 
dèlia Confesercenti Giacomo 
Svioher e come moderatore 
Bruno Vespa. 

Giudici 
Patanè 
condannato 
a 8 mesi 
• • MESSINA. Il giudice Seba
stiano Palane, 65 anni, attuale 
presidente della Corte d'assi
se d'appello di CaUanissetta, e 
Slato condannato a otto mesi 
di reclusione e SOOmila lire di 
multa (pena sospesa), oltre 
all'Interdizione dai pubblici 
uffici per un anno e al risarci
mento dei danni alla parte le
sa, dai giudici della seconda 
sezione penale del tribunale 
di Messina per Interesse priva
to in atti d'ufficio. 

Sebastiano Palane aveva 
promosso, nelle vesti di pro
curatore della Repubblica di 
CaUanissetta, un procedimen
to penale per peculato nei ri
guardi del presidente della 
Corte d'assise di CaUanissetta, 
Antonino Meli (attuale capo 
dell'ufficio Istruzione di Paler
mo), ed I giudici popolari del 
processo per l'assassinio del 
giudice Chlnnlci e dei compo
nenti della sua scorta, accu
sandoli di aver percepito in
dennità di missione continua
tiva nel corso del processo e 
non un'Indennità di missione 
per le reali presenze. 

In pratica, Il giudice Patané 
accusava il presidente Meli di 
aver liquidato le indennità, 
nonostante i giudici popolari 
la sera ritornassero nelle pro
prie residenze Invece di resta
re a CaUanissetta. Secondo II 
tribunale, si tratta di un'accu
sa del tutto priva di fonda
mento. 

Anche gli ambientalisti criticano 
il progetto De Mita sui finanziamenti 
alla manifestazione del 90 
«Miliardi regalati alla speculazione» 

«Presidente, non firmi 
il decreto sul Mundial» 
Sarà pronto giovedì prossimo il decretone del gover
no per il «Mundial». Accelera le procedure, decide 
appalti e varianti ai piani regolatori scavalcando i co
muni, rimanda i controlli a opere ultimate. «Roba da 
repubblica delle banane», denuncia il Pei. Ieri sono 
scesi in campo gli ambientalisti. «Presidente, non fir
mi quel decreto», chiedono a Cossiga. La mancata 
conversione cozzerebbe contro appalti già avviati. 

ROBERTO ORESSI 

ara ROMA. «Mascherano 
tutto con l'emergenza, il de
creto è un regalo alla specu
lazione e alla rendita fon
diaria. I campionati mon
diali di calcio del '90 funzio
nano da grimaldello per 
una politica del mattone 
che non sarebbe stata altri
menti possibile». Antonio 
Cederna, urbanista, deputa
to della sinistra indipenden
te, si scaglia contro il prov
vedimento che il governo si 
appresta a varare per le do
dici città che tra due anni 
ospiteranno Maradona e 
compagni. E sparano a zero 
gli ambientalisti, che ieri 

I hanno tenuto una conferen

za stampa dal titolo signifi
cativo: «Alla fine vinse Atti
la». 

Quali sono i rischi del de
creto? L'Unità li ha denun
ciati nei giorni scorsi: un co
mitato ministeriale deciderà 
gli interventi e i progetti, 
non avrà bisogno di autoriz
zazioni e nulla osta previsti 
da leggi statali e regionali, 
compresi quelli paesaggisti
ci, culturali e ambientali. La 
Corte dei conti potrà dire la 
sua solo a opere ultimate, le 
opposizioni di Comuni e 
Regioni saranno sottoposte 
al giudizio insindacabile dei 
ministri. Strumento degli 
appalti sarà la trattativa pri

vata. Il risultato concreto è 
anche peggiore: a Roma 
tutti gli interventi riguarda
no il trasporto privato, treni, 
autobus e metropolitane 
non hanno nemmeno le bri
ciole, a Bari (350mila abi
tanti e crescita demografica 
zero) si costruisce un mega
stadio da Stimila posti testa 
di ponte di nuovi insedia
menti urbanistici, politiche 
simili nelle altre città inte
ressate, decise in gran parte 
sulla base di progetti che 
erano già'nei cassetti delle 
grandi imprese (a Roma 
dell'Hata), senza alcun 
criterio di programmazio
ne. «Chiediamo al presiden
te della Repubblica di non 
firmare quel decreto - dice 
Anna Maria Procacci, depu
tato verde - , E un attacco 
alla Costituzione, all'artico
lo 9 che prevede la tutela 
dell'ambiente. Quel provve
dimento è un vero «golpe 
giuridico», che permette di 
calpestare le leggi». I verdi 
si appelleranno alla Corte 
internazionale di giustizia. 
Anche Democrazia proleta

ria rivolge un appello a Cos
siga perché si rifiuti di firma
re quel provvedimento. 

Il decreto sui mondiali di 
calcio (quanti soldi attiva? 
Si parla di tremila miliardi, 
ma le procedure consenti
ranno di usarne altre mi
gliaia, stanziate magari per 
altri progetto, è anche con
cepito in modo da rendere, 
evanescente il controllo del 
Parlamento jn sede di con
versione. Cosa succederà 
se allo scadere dei sessanta 
giorni le Camere decideran
no dh bocciarlo? Ci si trove
rà di fronte, grazie alla trat
tativa privata e alle conces
sioni, ad appalti già affidati, 
magari a cantieri aperti, a 
nuovi occupati... Una politi
ca dei fatti compiuti, un 
«sacco» dell'Italia a suon di 
cemento diretto dal centro 
dell'amministrazione. «Se 
passa il decreto si arriva a 
un'inammissibile deregula
tion - è la posizione di 
Adalberto Minucci, vicepre
sidente deiparlamentan co
munisti - . Eli bisogno di ra
pidità e efficienza éun bluff. 

lavori di ampliamento al San Siro di Milano 

È tutto da dimostrare che i 
ministeri alla Nicolazzi sia
no più efficienti dei grandi 
comuni». 

•Se il problema è dare 
un'immagine valida dell'Ita
lia al mondo nel mese dei 
mondiali - dice Renata In-
grao, segretaria della Lega 
ambiente - bisogna pensa
re al trasporto pubblico, al
l'arredo urbano, ai centri 
storici, alla pulizia, al musei, 
agli orari dei negozi... Di 
tutto questo non c'è trac
cia». 

Che di un bluff si tratta lo 
denuncia anche Antonio 
lannello, segretario genera

le di Italia nostra: «Ci si 
comporta per i mondiali co
me per un terremoto: via ai 
finanziamenti e niente con
trolli. Non stupiamoci poi 
se la camorra riuscirà a in
serirsi. Moltissime delle 
opere previste poi non sa
ranno mai pronte per il '90, 
quel decreto è una truffa». 

L'operazione decreto è' 
particolarmente pericolosa 
per Roma, perchè si sfrutta 
l'occasione dei mondiali 
per stornare i fondi già stan
ziati per il Sistema direzio
nale orientale, un colpo du
rissimo alle previsioni del 
piano regolatore. 

— — — — - in perenne crisi di identità l'organismo regionale nato per indagare su cosche e politica 
«Non riesce nemmeno a respirare», nel vuoto gli sforzi Pei per rivitalizzarlo 

«Antimafia siciliana? Solo un archivio» 
È una commissione Antimafia figlia di un ordine 
del giorno. Nessuna legge dell'Assemblea regiona
le siciliana l'ha mai tenuta a battesimo. In partico-
lar modo niente poteri chiari o definiti. E una sola 
prerogativa: ascoltare. Angelo Ganazzoli, sociali
sta, ex deputato, ha affermato a chiare lettere: «Il 
controllò del voti da parte della mafia è avvenuto 
anche nel mio partito». > -

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

•JTJ PALERMO. Il rapporto 
mafia-politica è più stretto di 
quanto non si pensi, >E la si
tuazione si è aggravata: so
prattutto In riferimento al si-
stéma elettorale. La mafia in
fatti premia o punisce a suo 
piacimento». E il controllo dei 
voti avveniva e avviene anche 
all'interno del suo partito? 
•SI», ha risposto senza esita
zione ai commissari il sociali

sta Qanazzoli, che si ritiene 
penalizzato (non è stato rie
letto alle regionali dell'86 do
po due legislature) per aver 
•troppo» insistito sul tasto an
timalioso. «Ero sicuro che ciò 
sarebbe accaduto - ha detto 
martedì sera a Palazzo dei 
Normanni - quando ci si 
espone troppo non si viene 
premiati». Il fatto è che le sue 
affermazioni, stando cosi le 

cose, rischiano di scivolare 
sull'acqua. «Potevano invece 
rappresentare una buona base 
di partenza - ha commentato 
Gianni Parisi, capogruppo co
munista, vice presidente della 
commissione - ma purtroppo 
siamo.costretti a fate i conti 
con una preoccupante caren
za di volontà politica»: * ' 

Nata il 6 agosto '86, all'in
domani dell'approvazione di 
un ordine del giamo, la com
missione Antimafia «sicilia
na», ha vissuto quasi sempre 
in crisi di identità. Ne hanno 
approfittato quelle forze (De 
inclusa, sebbene il presidente, 
Giuseppe Campione, sia un 
democristiano) che, da una 
parte l'hanno snobbata, dal
l'altra non hanno visto di 
buon occhio gli sforzi comu
nisti per rivitalizzarla. «lutti gli 
atti di un certo rilievo - osser
va Parisi -' sono il risultato di 
iniziative comuniste. Sulla So-

gesi da società pubblica per la 
gestione delle esattorie su
bentrata ai Salvo, ridi) siamo 
stati noi a chiedere le indagi
ni, anche all'indomani, del 
blitz delle Madonle, come do
po la strage di Nisceml. I co
munisti hanno anche chiesto 
l'audizione dell'ori. Ganazzo
li». Il suo giudizio resta preoc
cupato: «E una commissione 
che riesce a malapena a respi
rare». 

Non si tratta tanto di dotar
la di poteri giudiziari che non 
può avere, quanto di arricchir
la dì «poteri di indagine, alme
no del potere di acquisire do
cumenti». È necessaria quindi 
una legge che metta ordine at
tribuendo «poteri chiari e net
ti». Argomenti interessanti la 
commissione ne ha affrontati. 

Gli amministratori delle Ma
donle, per esempio, hanno 

coraggiosamente denunciato 
l'esistenza della mafia, sotto
scrivendo le clamorose accu
se del vescovo di Cefalù, 
monsignor Catarinicchia. Ma 
è emerso anche un parere cri
tico sul funzionamento degli, 
apparati, dello Stato in quei. 
paesi del Palermitano: •Tal
volta- osserva infatti Parisi,- i 
còrpi dello Stato agiscono più 
contro i lavoratori che si ribel
lano alle soperchierie mafiose 
che contro gli stessi mafiosi. 
C'è gente, in quei paesi, fra i 
carabinieri, che si trova allo 
stesso posto da almeno ben-
t'anni. Un minimo di turnover 
non guasterebbe. Sono venuti 
forti rilievi anche per un'azio
ne di parte, non di giustizia, 
effettuata dai pretori di Cefalù 
e di Polizi. E indicativo che il 
blitz non sia stato effettuato 
dai carabinieri di Termini o 
delle Madonie, ma dal co
mando di Paleimo». 

Gli imprenditori si sono uni
ti in quella zona al coro degli 
amministratori denunciando 
l'abuso del subappalto, chie
dendone l'abolizione, in ogni 
caso la regolamentazione in 
maniera molto rigida. Il di
scorso, inevitabilmente, coin
volge Itfstessa Regione. «Non 
ha messo le proprie carte in 
regola dal punto di vista della 
trasparenza, dei meccanismi, 
dell'organizzazione, per met
tere quei comuni al riparo 
dall'inquinamento mafioso». 
Ecco: se la commissione Anti
mafia rimarrà un archivio, an
che se capiente e documenta
to, la sua capacità di interven
to, nel tessuto economico e 
sociale resterà nulla. «Dobbia
mo esser messi in condizióne 
- conclude Parisi - di poter 
finalmente tirare le somme di 
un interessante lavoro che * 
stato svolto». , 

Il catamarano 
inseguito dagli 
amici di Annarita 
Sono partiti da Pesaro con le barche più veloci: gli 
amici di Annarita Curina, assassinata sul catamarano, 
stanno cercando di raggiungere lo stretto di Gibilter
ra prima dell'arrivo dell'imbarcazione scomparsa. La 
chiave del giallo è nell'uomo che è salito sulla barca 
a Porto San Giorgio, Armi, droga, fuga di un latitante, 
spionaggio? Tutto è possibile, dice la polizia. «Di cer
to siamo di fronte a criminali molto scaltri». 

Fllinno Di Cristofaro 

DAL NOSTRO INVIATO 

era ANCONA. «Vogliamo sco
prire chi è il terzo uomo salito 
a bordo del catamarano dopo 
il delitto. È la chiave di tutto». 
Il dottor Leonardo Tancredi, 
che dirige la polizia di frontie
ra di Ancona, ammette le diffi
coltà che si incontrano nelle 
indagini. •Filippo Di Cristofa
ro, l'uomo accusato dell'omi
cidio, è lucidissimo». E pensa
re che, subito dopo la scoper
ta del corpo della ragazza al 
largo di Senigallia, il Di Cristo
faro, detto Pippo, nonostante 
il suo atteggiamento da Ram
no, era ritenuto quasi un paz
zo. Avrebbe rubato il catama
rano perché preso da un "ra
ptus". Appena salito su una 
barca tanto desiderata; avreb
be ucciso la Annarita Curina 
per poter fuggire dove lui vo
leva assieme alla minorenne 
olandese 

E lucidissimo, dicono oggi. 
Riesce da giorni e giorni a te
nere in scacco tutti coloro 
che lo stanno cercando, nel
l'intero Mediterraneo. Viaggia 
soltanto di notte, e di giorni si 

nasconde in anfratti e coste 
non frequentate, conosciute 
nei suoi precedenti viaggi in 
mare. Si sta cercando di capi
re come vivesse prima, so
prattutto con quali soldi: nel 
suo passato può esserci la 
chiave per arrivare anche al
l'uomo («Non è un'olandese -
dicono gli inquirenti - perché 
è stato lo stesso Di Cristofaro 
a mettere in giro la voce, e 
non era cosi stupido da dire la 
verità») salito con lui a Porto 
San Giorgio. 

Sarebbe stato un •delitto 
perfetto», se «Pippo» non 
avesse commesso un errore, 
uno solo, quello di buttare il 
corpo troppo vicino alla co
sta, a venti metri di profondi
tà. «Ma forse non poteva fare 
altrimenti, perché non sembra 
molto esperto di navigazione 
in mare aperto», ieri è arrivata 
una telefonata anonima, con 
la quale uno sconosciuto af
fermava di avere visto il cata
marano in Jugoslavia. «Per noi 
è una segnalazione falsa», di

cono gli inquirenti. «Quando è 
stato trovato il corpo l'imbar
cazione era già stata vista al
l'altezza della Sicilia». Per og
gi, ad Ancona, è previsto un 
vertice fra gli inquirenti, per 
fare il punto sulle Indagini, 
esaminare le prove e le testi
monianze. Molte di queste ul
time sono giunte agli inquiren
ti dagli amici e conoscenti di 
Annarita Curina: hanno detto 
di avere visto il catamarano a 
Santa Maria di Leuca («C'era 
sopra anche un cane lupo, ed 
oggi sappiamo - dicono gli in
quirenti - che è salito a San 
Giorgio»), hanno segnalato la 
barca vicino alla Sicilia. Si 
spera che il catamarano non 
abbia già raggiunto e superato 
lo stretto di Gibilterra, e che 
comunque non riesca a supe
rarlo di notte, senza essere 
notato. Per evitare questo da 
Pesaro sono partiti gli amici di 
Annarita. Anche l'assassino sa 
di essere ricercato: ha una ra
dio a bordo, e senz'altro ha 
cercato di sapere se il corpo è 
stato ritrovato. DJM 

Interrogazione Pei al Tesoro 

Truffati i dienti 
di 7 banche pugliesi? 
I soci di sette banche popolari di Puglia e Basilicata 
stanno pagando, a loro insaputa, i debiti di una socie
tà di leasing costituita tra le sette banche. Con una 
disinvoltura che rasenta la frode, queste banche han
no avviato l'operazione salvataggio nell'87. In un in
terrogazione al rninistro del Tesoro quattro senatori 
comunisti vogliono sapere quali inziative il governo 
intenda prendere per tutelare i clienti delle banche. 

ara ROMA. Si chiama Lea
sing levante, ed è una socie
tà che in teoria dovrebbe 
avere attività parabancarie. 
invece fino ad oggi la socie
tà non ha fatto altro che sti
pulare contratti fantasma in 
mezza Italia, per la maggior 
parte (115 miliardi) contratti 
di locazione senza validità, 
fatti a posta per coprire un 
vorticoso giro di fatture false 
, società di comodo e garan
zie fasulle. In parole povere 
una società truffaldina e mal 
diretta che neppure con 
mezzi al limite della legalità 
è riuscita a decollare. La co
sa più grave è però che la 
Leasing Levante è riuscita fi
no ad oggi a nascondere lo 
spaventoso «buco» accumu
lato finora e adesso sta cer
cando di scaricare sui rispar
miatori della banche socie 
della Leasing i debiti accu
mulati in pochi anni di attivi
tà. 

Se il ministero del Tesoro 
non interverrà In tempo i 
clienti di sette tra i principali 
istituti di credito popolari 
(Sud Puglia, Cattolica di 

Molletta, di Bari, Taranto, 
Murgia, Apicena, e del Matu
rano) potrebbero ritrovarsi 
in pessime acque senza nep
pure sapere come sono stati 
utilizzati i propri soldi. 

La truffa è stata scoperta 
dopo un'indagine della so
cietà di revisione Coopera e 
Lybrand. Sarebbero emersi 
allora i debiti della Leasing 
Levante e da questa scoper
ta si è risaliti anche ai tentati
vi di nascondere nei bilanci 
la disastrosa situazione fi
nanziaria delia società. I pri
mi contraccolpi sono regi
strati nei bilanci del 1987 re
si noti di recente. Il 31 di
cembre 1986 i soci della 
Leasing si sono accollati una 
perdita di dieci miliardi e se 
le cose non camberanno in 
fretta ancora per molti anni i 
soci delle sette banche do
vranno continuare ad accol
larsi i debiti delia Leasing. 

Nell'interrogazione al mi
nistero del Tesoro 1 senatori 
comunisti fanno notare che 
amministratori e sindaci del
la Leasing Levante sono in 

gran parte amministratori e 
dirigenti delle sette banche 
popolari che la costituisco
no che stanno utilizzando a 
fini non del tutto leciti i soldi 
dei loro clienti. Per fare 
qualche esempio concreto 
basterà dire che il presiden
te della Leasing, il dottor 
Luigi Bernardini è anche il 
direttore generale Popolare 
di Taranto e nipote del presi
dente di essa, Giulio Bernar
dini. 

Tra le scorrettezze più cla
morose commesse in questi 
ultimi anni dalla Leasing c'è 
l'assemblea straordinaria 
del 17 luglio 1987 durante la 
quale sono state violate le 
più elementari norme. Basta 
pensare che durante l'as
semblea è stato in parte uti
lizzato il capitale straordina
rio, è stato azzerato il capita
le sociale riportato poi a die
ci miliardi e di nuovo riab
battuto a 3,5 miliardi. Duran
te l'assemblea per nascon
dere un debito di dieci mi
liardi sono state eluse delle 
leggi nazionali. Alcune ban
che, in particolare la Popo
lare di Taranto, partecipano 
alla Leasing in modo del tut
to irregolare. 

Mala cosa più grave è che 
è in corso un tentativo per 
scaricare sulla Italcase (so
cietà di leasing della banche 
popolari) la disastrata situa
zione della Levante, a tutto 
discapito degli ignari rispar
miatori. 

Pubblicità: cala 
sui giornali 
aumenta in tv 
Il 1987 è stato un anno, tutto sommato, positivo per 
la stampa. Ma i primi dati del 1988 segnalano preoc-
cupanti difficoltà: la tv toma a farla da padrone e 
sottrae a quotidiani e periodici ulteriori quote del 
mercato pubblicitario, {.'«opzione zero» una misura 
rozza perché non colpisce la vera concentrazione, 
quella presente nel settore tv. La denuncia di Giovan
ni Giovannini, rieletto ieri presidente dell'Ansa, 

• • ROMA. «In nessun altro 
paese del mondo la tv assorbe 
una tale percentuale di pub
blicità. Il che giustifica l'atten
zione che gli editori rivolgono 
al problema e conferma la 
fondatezza, delle loro preoc
cupazioni su uno sviluppo co
si anomalo del mercato». Cosi 
Giovanni Giovannini ha con
cluso il suo discorso sullo sta
to dell'editoria, pronunciato 
subito dopo essere stato con
fermato all'unanimità presi
dente dell'agenzia Ansa. L'al
larme di Giovannini è con to 
tato dalle Cifre: secondo le 
prime anticipazioni, a fine 
1988 la stampa nel suo com
plesso registrerebbe un increv 
mento pubblicitario, rispetto 
al 1987, del 14», inferiore al 
tasso medio di crescita previ
sto per l'investimento pubbli
citario (17,7*). Ciò vorrebbe 
dire che la stampa subirebbe 
una erosione della sua quota 
di mercato: 41,7» (2.771 mi
liardo contro II 42,6* del 
1987. A line 1988 il fatturato 
della tv. invece, dovrebbe at
tingere 13.305 miliardi, pari al 
49,7% del mercato. In tal mo
do, risulterebbe invertita la 
tendenza che nel biennio pre
cedente aveva portato a una 
sia pur tenia decelerazione 
degli incrementi pubblicitari 
delia tv e a un corrispettivo, 
lieve recupero della stampa. 
In precedenza, Giovannini 
aveva affrontato tutti gli altri 
temi all'ordine del giorno. 

Contratti La stagione con
trattuale appena conclusasi «è 
stata sicuramente una delle 
più dure dei dopoguerra» e ha 
imposto oneri indubbiamente 
elevati che sono stari accettati 
per non peggiorare ulterior
mente I rapporti sindacali e 
per non frenare lo sviluppo 
del settore, 

Lefge'kBtHrutGiovannini 
ha ribadito che la concentra
zione nella stampa (che, pe
raltro, sarebbe in via di atte
nuazione) è cosa ben mode
sta rispetto alla concentrazio
ne esistente nel settore tv. (Va 
aggiunto che ieri il Tribunale 
civile di Milano ha ricevuto le 
ultime memorie delle parti 
Inerenti al procedimento 
d'appello riguardante il grup
po Rizzoli-Fiat che, a giudizio 
del garante per l'editoria e di 
un gruppo di parlamentari 
Pel-Sinistra indipendente, ha 
violato il limite di concentra
zione, 20*. consentito dalla 
legge per l'editoria: la senten-
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za è prevista per l'autunno), 
Secondo Giovannini le Inten
zioni (il riferimento è al dise
gno di legge governativo) van
no in una singolare direzione: 
alla severità adottata verso la 
stampa, al contrappone una 
eccessiva benevolenza versò 
la tv-, nella prima non si pud' 
superare II 20* di concentra
zione, nella tv si vorrebbe 
concedere il 25% delle reti Qn 
soldoni: tre reti a Berlusconi, 
pari a oltre il 40* dell'audien
ce). 

Opzione zero, L'idea di 
proibire il possesso incrociato' 
di tv e giornali nazionali t giu
dicala ancora una volta da 
Giovannini «troppo rozza per 
essere funzionale agli obietti
vi». «Rozza, paradossalmente: 
- aggiunge, Giovannini - an
che per, difetto, perche non 
comprende I periodici», Al
trettanto negativo il giudizio' 
sulla nomu che prevede la di
visione alla pari, tra Rai e tv 
private, delle risorse che an
nualmente affluiscono al siste
ma tv. infine, Giovannini con
testa anche le norme lete -
sono contenute nelle propo
ste di legge di recente presen
tate da Pei e Sinistra Indipen
dente - a disciplinare le parte
cipazioni In campo editoriale 
di Imprese aventi prevalenti 
interessi in altri settori. 

Dttnukne. Giovannini rie 
h« parlato con ricchezza, di 
dati, dopo aver lamentato 1 ri
tardi nell'applicazione della 
legge per l'editoria, i quotidia
ni hanno mostrato nel 1987 II 
maggior dinamismo: la tiratu
ra media giornaliera è passata 
da 8.992.407 copie a 
9.344.772 copie, con un in
cremento del 3,9*: la diffu
sione media - a calcoli definiti 
- dovrebbe risultare superiore 

, ai.6,irtìioni,e,tMmtla copta 
ccflunjncrenwntóà «Ornila 

; copie rispetto al 1986. Meno 
j | i e f l ? t P , { , » » t V ^ p p * ' nodici, per i quali Giovannini 

ha,parlato di andamento e 
macchia di leopardo; a ottimi 
risultati si contrappongono si
tuazioni di staticità o di re
gresso, Due consecutivi, ridi
mensionamenti nel blennio' 
1986-87 hanno subito, Invece, 
i mensili:-4,1* e-3 ,6* . 

Ieri l'assemblea ordinarie' 
dell'Ansa hi provveduto a no
minare il nuovo consiglio di 
amministrazione. E stato chia
mato « fame parte anche l'on. 
Armando Sarti, presidente 
dell'editoriale I Unità. 

Contratto giornalisti 
«Un accordo deludente 
e preoccupante; 
no al referendum truffa» 
• • ROMA. C'é chi non esita 
a definire una truffa il referen
dum cosi come il vertice del 
sindacato l'ha organizzato; e 
spuntano le prime richieste di 
congresso straordinario. No, 
tra i giornalisti non stanno na
scendo ì Cobas; ma si rivela la 
delusione profonde e dllfusa 
per come è stata condotta e 
conclusa la vertenza per il rin
novo del contratto. In breve-
anche ieri l'ipotesi di accordo 
siglata tra Federazione della 
stampa ed editori ha ricevuto 
durissime crìtiche, ne unasola 
voce si è sino ad ora levata 
per difendere un referendum 
dal quale dovrebbero essere 
esclusi i non iscritti al sindaca
to; ma al quale dovrebbero 
partecipare - con evidenti fini 
strumentali - pensionati, pub
blicisti non contrattualizzati: 
insomma, chiunque - anche 
una volta all'anno - scrive un 
qualche rigo, ovunque gli ca
pili, 

E stato il direttivo della 
Stampa sarda a chiedere un 
congresso straordinario. In un 
documento si legge - tra l'al
tro - che la parte normativa 
dell'accordo provoca «pro
fonda delusione e insoddisfa
zione»: mentre 11 referendum, 
in questa situazione, è desti
nato a svuotarsi di ogni signifi
cato, quale che sia usuo risul
tato. -Deludente, insufficiente 
e pericolosa» è stata giudicata 
l'ipotesi di accordo da La 
Nuova Sardegna, dalla quale 
viene la richiesta di riaprire la 
vertenza e di far votare, nel 
referendum, soltanto I giorna
listi contrattuallzzati. Di delu

sione e profonda preoccupa
zione parlano il direttivo e la 
consulta del Trentino-Alto 
Adige; e il referendum viene 
definito una beffa. I comitati 
di redazione di Tgl, Tg2, Tg3 
e Rai Lazio - sulla scorta di 
una assemblea congiunta, del
le redazioni - hanno fatto pro
prie le critiche rivolte all'Ipo
tesi di accordo e hanno chie
sto che siano modificati i mo
di di svolgimento del referen
dum. Al Mattino di Padova, 
alla Tribuna di Treviso e alla 
A/nowi Venezia (gruppo Ca
racciolo) l'ipotesi di accordo 
è stata respinta all'unanimità, 
il referendum giudicalo una 
trulla, antidemocratico e anti
costituzionale: o se ne cam
biano le modalità o ci sì aster? 
rà dal voto. Astensione e stata 
decisa dai redattori del Perici 
dici Mondadori, che hanno 
respinto l'ipotesi di accordo. 
La quale ha ricevuto una valu
tazione negativa anche dalle 
redaziopi dei periodici della 
Rizzoli; che esortano il sinda
cato a non inquinare il refe
rendum con Indiscriminate ; 
demagogiche chiamate alle 
urne. L'assemblea dell'Ansa si 
è limitata a «prendere atto» 
della conclusione della ver
tenza, invita a rivedere i mec
canismi del referendum; 
«Un'occasione persa»: cosi l'i
potesi di accordo è definita in 
un documento votato dalla re? 
dazione de l'Unità dì Roma, 
che ha anche deciso - se il 
sindacato non dovesse rive
dere le proprie decisioni - di 
effettuare un referendum au
togestito. 

l 'Uni tà 
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